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CULTURA 
Una foto 

della vecchia 
sede 

dell'Istituto 
Gramsci 
di Roma, 

in via Sicilia 
Sotto, Togliatti 

e Vittorini 

In un libro dedicato alla politica culturale del Pei 
Albertina Vittoria ha ricostruito la trama dei rapporti 
intercorsi tra gli intellettuali italiani e il fondatore 
del «partito nuovo». La distanza da Stalin e Zdanov 

I cento fiori 
secondo To 
Chi conosce davvero la storia del Pei non può igno­
rare che il rapporto politica-cultura, teorizzato da 
Togliatti sulla scia dei «Quaderni» di Gramsci, era 
molto diverso dalle impostazioni di Zdanov. In di­
scussione non era affatto l'autonomia della ricerca, 
ma il ruolo degli intellettuali come ceto superiore 
nelle istituzioni e rispetto al partito. L'egemonia ol­
tre la lezione di Lenin. 

GIUSEPPEVACCA 

'i 

Per raccontare la storia dell'I­
stituto Gramsci; Albertina Vit- _ 

. tona ha ncostruito anche l'evo­
luzione della cultura politica e 
della politica culturale del Pei • 

, negli anni 50 e 60. La ragione 
estrinseca di tale impostazione 
e nel (atto che l'Istituto Gram­
sci era allora un organismo di 
lavoro i del Comitato centrale ' 
del Pei e dunque la sua attività 
si inquadrava direttamente in 
quella dei vertici del partito. 
Ma vi e una ragione intrinseca 
di questa scelta, enunciata nel 
titolo del volume che sarà a 
giorni in libreria, Togliatti e gli 

' intellettuali (Editori Riuniti): in 
quegli anni l'attiviti dell'Istitu-

-to veniva seguita o promossa 
direttamente da Togliatti e n-
(letteva la (unzione che nel rin­
novamento della cultura italia­
na e nella costruzione della 
democrazia postfascista egli 
attribuiva agli intellettuali. -
' Il lavoro ha come base gli 
Archivi della Fondazione Isti- , 
tuto Gramsci della Direzione 
del Pei, consultabili da qual­
che anno. È quindi la ricostru­
zione finora più puntuale dei 
rapporti fra il Pei e gli intellet­
tuali dai'49 al'68. : 

«Il termine ad quem della ri­
cerca», scrive Albertina Vitto-
,ria, «risulta nei fatti fissato al 
1964, alla morte di Togliatti», 
poiché essa «rappresenta una 
data discriminante, a partire 
dalla quale si interrompe lo • 
sviluppo della linea elaborata 
nel corso degli anni, frammen­
tandosi in diverse esperienze. 
Vengono al pettine nodi rirna-

• sti irrisolti negli anni preceden­
ti e il partito sembra non essere 
in grado di foggiare gli stru­
menti necessari per compren­
dere gli sviluppi e i mutamenti ' 

generali, intemi e internazio­
nali, della seconda meta degli 
anni 60, che sfoceranno nel 
1968». Condivido questo giudi­
zio, comprovato, del resto, dal­
le ricerche che confluiscono 
nel volume. Nella sua ricerca 
l'autrice mette in luce come, 

-con la morte di Togliatti, nel 
• Pei si apri una crisi che non 
venne risolta ne allora né in se­
guito. Su essa cadde il '68, che 
perciò sospinse il partito verso 
nuove coordinate, senza che 
l'eredita di Togliatti venisse rie­
laborata. Da essa ci si allonta­
nò lentamente negli anni 70. e 
non vi fu saldatura con il pas­
sato. Dunque, la pcriodizza-
zione suggerita dalla Vittoria è 
una proposta interpretativa 
che non riguarda solo la politi­
ca culturale, ma la cultura e 
l'azione del Pei nel suo com­
plesso. 

Di grande interesse e la do­
cumentazione del ruolo di To­
gliatti nell'azione svolta a con­
trastare lo zdanovismo. Chi co­
nosce la storia del Pei gran par­
te di queste cose le sapeva. To­
gliatti non fu il padrone incon­
trastato del «partito nuovo». 
Negli anni del Cominform la 
cultura del Pei fu fortemente 
condizionata dagli indirizzi del 
movimento comunità intema­
zionale. Non solo l'immagina­
rio dei militanti, sul quale ov­
viamente la vittoria antinazista 
e il ruolo intemazionale del-
l'Urss staliniana avevano un 
peso ben maggiore della poli­
tica che Togliatti conduceva in 
Italia. Anche i quadri dirigenti 
e una parte degli intellettuali. 

Il fuoco dello scontro fu l'au­
tonomia della ricerca e della 
cultura. Per l'eco suscitata dal 
•caso Vittorini». 0 opinione 

corrente che a negare l'auto­
nomia della cultura fosse in­
nanzi tutto Togliatti. Ma tale 
opinione 0 errata. Nel «caso 
Vittorini» - lo ha illustrato mol­
to bene Marina Eancan nel suo 
// progetto •Politecnico: Cro­
naca e strutture di una rivista, 
Marsilio 1984 - lo scontro non. 
riguardava l'autonomia della 
cultura (che nel '45-'47 il Pei 
non contestava), bensì la fun­
zione degli intellettuali, che se­
condo Vittorini avevano, come 
ceto, un ruolo politico genera­
le superiore a quello del parti­
to e di ogni altro soggetto o isti­
tuzione. 

Sull'autonomia della ricerca 
lo scontro si apri invece nel '48 
ed ebbe come protagonisti To­
gliatti da una parte, e Sereni 

(responsabile della Commis­
sione culturale), schierato sul­
le posizioni di Zdanov, dall'al­
tra. A Sereni, che propugnava 
la conquista degli intellettuali 
alla propaganda della politica 
del Pei e del movimento comu­
nista intemazionale, Togliatti 
contrapponeva l'esigènza, 
scrive Albertina Vittoria, «di 
concentrare l'attenzione sulla 
situazione culturale esistente 
nel paese e sulle forze intellet­
tuali che agivano al suo inter­
no» per far avanzare il rinnova­
mento della cultura italiana e 
contrastare l'influenza ideale 
del centrismo. Ma quell'azione 
gli intellettuali avrebbero do­
vuto svilupparla sul terreno lo­
ro proprio, nell'esercizio delle 
loro specifiche funzioni: le atti-

vita e le istituzioni della ricerca 
e della cultura. 

La lotta allo zdanovismo 
culminò nel '54 e nell'Istituto 
Gramsci ebbe il suo epicentro. 
«Nel dicembre 1954 - scrive 
ancora la Vittoria - venne or­
ganizzato (...) un incontro sul­
la storiografia marxista, intro­
dotto da Arturo Colombi, la cui 
relazione, Orientamenti e com­
piti della storiografia marxista 
in Italia, generò una vivace po­
lemica fra i partecipanti, susci­
tando poi un intervento scritto 
di Togliatti assai significativo». 
Colombi era il responsabile 
della Commissione ideologica 
ed era membro della Direzio­
ne del partito. Nella sua espo­
sizione egli prendeva a model­
lo il Breve corso di storia del 

Pc(b) di Stalin. «I nostri storici 
- sosteneva Colombi - devono 
essere coscienti della grande 
responsabilità del loro lavoro; 
essi non sono solo degli stu­
diosi, essi sono in primo luogo 
dei combattenti della classe 
operaia, dei marxisti-leninisti 
militanti i quali, scrivendo la 
storia, assolvono a una funzio­
ne importante di partito». », 

Informalo della riunione e 
della sollevazione degli storici 
contro Colombi, Togliatti inviò 

• a Donini, all'epoca direttore 
dell'Istituto Gramsci, una lette­
ra rimasta a lungo inedita (e 
stata pubblicata nel dossier Pa­
gine sul Pa, supplemento del­
l'Unità del 21 gennaio 1990). 
«Non possiamo avere probabi­
lità di penetrazione e di suc­

cesso - scriveva Togliatti - se 
ci presentiamo agli studiosi di 
un ramo determinato come 
uomini che li giudicano stando 
al di fuori del loro lavoro, di cui . 
dimostrano di non avere nem­
meno una nozione precisa. Si ' 
crea cosi la figura di colui che, 
pur non essendo competente ' 
in modo specifico, si ritiene 
però in grado di dare giudizi su . 
tutto e su tutti, partendo da ', 
principi generali, da massime • 
astratte, buone per tutti. In ks 
questo modo - egli proseguiva i 
- Il marxismo viene screditato '. 
e avvalorata la calunniosa opi­
nione che per noi non esiste la 
verità scientifica, ma solo il co­
modo politico secondo il qua- ' 
le giudichiamo e condannia­
mo con grande sufficienza». 

Le concezioni a cui Togliatti 
si richiamava erano opposte a 
quelle sostenute da Colombi. 
Al Breve corso di Stalin egli 
contrapponeva «l'opera , di 
Gramsci, che giunge sino ai 
giudizi più aspri, ma sempre ' 
seguendo passo a passo l'av- '. 
versario con scrupolo di filolo­
go e di vero studioso». Lo scon- ' 
tra si verificò nei mesi della ter­
za Conferenza di organizzazio­
ne, nella quale cominciò l'e­
marginazione di Pietro Sec­
chia. In Urss si avvertivano i -
primi segni della «destanliniz- ; 
zazione». Nel '56, quindi, con 
l'affermarsi della «via italiana», 
«l'opera di Gramsci» fu posta ai • 
centro del rinnovamento del . 
Pei e l'autonomia della ricerca 
venne automaticamente sanci-

L'VIII Congresso si svolse 
dopo i «fatti di Ungheria» e la • 
posizione di Togliatti fu, com'è ' 
noto, che «si sta con la propria ; 
parte anche quando questa 
sbaglia». La contraddizione fra ! 
«via nazionale» e «scelta di ' 
campo» diventa cosi sempre 
più acuta. Né mancò, subito • 
dopo l'VIII Congresso, una 
stretta dirigistica nella politica ' 

>. culturale del partito: • nello 
scontro aspro che era aperto : 
nel paese prevalse il richiamo : 
a serrare le file. SI aprivaquindi 
una crisi net rapporti fra il Pei e 
gli intellettuali, che non sarcb- • 
be stata mai più interamente 
sanata. • • - , % j v : 

Ad ogni modo, nella politica ' 

culturale del Pei «l'opera di 
Gramsci» divenne allora il pun- • 
to di nfcnmento basilare. Era 
però un Gramsci dimensiona­
to all'orizzonte della «via italia­
na» e letto in maniera molto ri­
duttiva. Non mancò di rilevarlo 
lo stesso Togliatti, autocritica­
mente, nell'ultimo scritto a lui 
dedicato pochi mesi prima di 
morire. - ' • . 

La lettera a Donini dell'I 1 
dicembre '54 ebbe larga eco 
fra gli intellettuali comunisti e 
nei vertici del partito. Essa con­
teneva in nuce le linee di un 
manifesto antistalinista. Nei di- ' 
battiti del '56 a Togliatti fu nm-
proverato da più parti il fatto 
che la lettera non fosse stata 
resa pubblica. Tale decisione 
era dovuta, (orse, alla consa­
pevolezza che Togliatti aveva 
di quanto, lo -posizioni in essa, 
affermate e la.indicazione di 
Gramsci come punto di riferi­
mento principale della cultura 
e dell'azione del partito aves­
sero una portata non solo ita­
liana, ma intemazionale e ge­
nerale. Nella relazione al Ce e 
alla Ccc riuniti per celebrare il 
ventesimo • della - morte " di 
Gramsci il 17 aprile del '57, il­
lustrando la concezione della 
egemonia presente nei Qua-
dem/'Togliatti affermava: «L'in-

. segnamento di Gramsci (...) si 
innesta direttamente in quello 
di Lenin ma ha una forma sua 
propria, originale, che gli é da­
ta dalla dottrina del partito co­
me intellettuale collettivo, e 
che tende ad essere una com­
pleta teoria della politica: Ad 
oreccchie attente e addestrate 
non poteva sfuggire che con 
tali affermazioni Togliatti col­
locava ormai i «Quaderni» oltre 
Lenin e al di fuori del bolscevi­
smo, Né nella relazione tenuta 
al primo convegno'di studi 
gramsciani, nel gennaio del 
'58, Togliatti mancò di sottoli­
neare come " nell'opera di 
Gramsci vi fosse «una guida 
per comprendere i problemi 
del mondo di oggi, per lavora­
re a risolvere i problemi che 
oggi si presentano sulla scena 
economica e politica e che 
sorgono andie là dove il potere 
<? giù nelle mani della classe 
operaiO'.Là contraddizione fra 
la «via italiana» e l'essere schie­

rati a fianco dell'Urss non im­
pedì, dunque, che l'opera di 
Gramsci, da allora, vivesse una 
nuova stagione. Già nel '55, 
con la nomina di Natta alla di­
rezione dell'Istituto Gramsci, si " 
era avviata l'edizione comple-

•t ta delle Lettere dal carcere e si 
' era posto 11 problema di una ,\ 
edizione critica dei Quaderni. ; 
Anche la pubblicazione degli . 

[ scritti precedenti ebbe grande , 
, impulso. Dopo il '56, l'Istituto " 
Gramsci divenne una sede di : 

ricerca e di alta cultura e volse ... 
le sue energie soprattutto ad t-
indagare le particolarità della 
storia d'Italia e le tras.'ormazio- -
ni nazionali ed Intemazionali 
del capitalismo. Il disegno to- ; 
ghattiano entrava nella piena 

. maturità e sulle qrmc di Gram­
sci, come già era accaduto nel 

' 45.' Togliatti faceva della co-
' noscenza storica il paradigma 
del programma del partito, pò- .' 
nendone al centro «la questio- . 
ne politica degli intellettuali» 

' (Gramsci). «Dal momento in 
cui la classe operaia si presen­
ta sulla scena della vita politica -
e sociale dell'Europa con una ' 
sua fisionomia e una sua forza 
- scrisse Togliatti nella Premes- • 
so al saggio del '54 su Labriola * 
- da quel momento in tutti i . ' 
paesi europei, compresi quelli .• 
dove lo sviluppo industriale é •-
meno avanzalo, i problemi del 
movimento • operaio sono /' _ 
problemi di tutta la nazione. 
Legare in modo irrevocabile il \; 
movimento operaio ai destini " 
della nazione e viceversa fu * 
l'obiettivo principale che, se­
guendo Gramsci, egli persegui 
fin dal '26. Il compito non pò- -
leva essere assolto senza mu- ^ 
tare / caratteri dei ceti intellet- ". 
tuali. le linee di sviluppo della 
cultura nazionale. , - - -

Nacque anche da qui l'espe­
rienza - del ; «partito . nuovo». 
Dando voce alla generazione 
intellettuale che dopo la Libe­
razione confluì in esso. - • • : . 

; 11 libro di Albertina Vittori1», 
con acuta consapevolezza dei 

• problemi storici incontrati, n- • 
> costruisce l'azione di Togliattik 

,' soprattutto in questo campo. • 
Esso offre, cosi, una angclazio- -

, ne estremamente significativa 
per npensame tutta l'opera. T 

I disegni di un genio per le sue opere geniali 
'Venezia: dal 23 marzo in mostra 
j a Palazzo Grassi sessanta opere 
grafiche di Leonardo da Vinci 

: tra cui gli studi per «La battaglia 
[diAnghiari» e per il «Cenacolo» 

, . , DARIO MICACCHI 

I ROMA. Venezia porta d'O-
i riente sta diventando, per me-
trito e azione di alcune mostre 
ìa l Palazzo Grassi, anche porta 
fd'Occdcnte. Pnma i Fenici, 
|poi i Celti e la nascitadell'Euro-
Ipa, ora «Leonardo e Venezia». 
|La mostra, che è stata presen-
|tata ieri mattina nella sala del-

> Stenditoio al San Michele, si 
apnrà a Palazzo Grassi il 23 

fmarzo, preceduta da due gior-
|ni di vernice, il 20 e il 2 !. e dal-

inaugurazione ufficiale del 
2. La mostra è curata da Gio-
anna Ncpi Sciré e da Pietro C. 
rlarani coadiuvati da una fitta 
erte di specialisti i cui saggi, 

nel ricco catalogo Bompiani, 
iffrontano da diversi punti di 

vista i rapporti tra Leonardo e 
Venezia e la complessa sua in­
fluenza sull'arte a Venezia. La 
mostra durerà (ino ai 5 luglio e 
cade nello stesso periodo della 
grande mostra di Antonio Ca­
nova, distribuita tra Possagnoc 
il Museo Correr, che verrà 
inaugurata in tre sedi il 21 mar­
zo. 

La mostra leonardesca di 
Palazzo Grassi propone 60 di­
segni autografi di Leonardo di-
stnbuiti a gruppi per tema non­
ché opere veneziane di Bellini, 
Giorgione e Tiziano e ancora 
sculture di lombardi leonarde­
schi e pitture di leonardeschi 
che, prima, durante e dopo il 
soggiorno di Leonardo intomo 

/ 

sfr «V 

Uno dei disegni di Leonardo che saranno esposti a Venezia 

al 1.500, portarono a Venezia 
la sua maniera luministica e 
formale (il famoso non finito 
con il dissolvimento della for­
ma nel cosmo): si tratta dei 
«seguaci» Giovanni Agostino 
da Lodi. Andrea Solario, Fran­
cesco Napoletano, Marco 
d'Oggiono, il Boltraffio, Fran­
cesco Melzi. Tuttavia sappia­
mo che Leonardo, quasi con­
temporaneamente al DOrer, 
venne chiamato a Venezia 
non corno pittore ma come ar­
chitetto per progettare una for­
tezza in Friuli che facesse da 
argine alle scorrerie dei Turchi. 

Una mostra cosi ricca e 
complessa - che ha avuto pre­
stiti dalla Biblioteca Reale di 
Windsor, dalla Biblioteca Am­
brosiana, dal Louvre, dal fon­
do delle Gallerie dell'Accade­
mia di Venezia, dall'Ecole des 
Bcaux-Arts di Pangi. dall'Ham­
burger Kunsthaus, dalle Galle-

. rie degli Uffizi, dall'Istituto Na­
zionale per la Grafica di Roma, . 
dalla Biblioteca Reale di Tori­
no, dal Metropolitan Museum 
di New York e da altri musei 
italiani e stranieri ancora - ò 
stata possibile per la collabo­
razione tra-privato e pubblico: 
tra Palazzo Grassi della Fiat e 

la Soprintendenza di Venezia. 
A (ine giugno, poi, ci sarà un ' 
convegno intemazionale per ' 
analizzare e approfondire i le- -
mi della mostra. •> * •> • * 

Nelle prime cinque sale del 
piano nobile di Palazzo Grassi -
ci sono i 60 disegni che hanno 
come pilastri quelli del fondo ' 
delle Gallerie dell'Accademia 
e quelli del Castello di Wind­
sor. Questa grosso modo la di­
stribuzione dei disegni: Studi • 
per adorazioni; Il Cenacolo: 
Studi di proporzioni; Arte mili­
tare; Studi per Sant'Anna; Ar- , 
chiteltura; Ninfe; Fiori; La batta­
glia di Anghiart; Profili classici; 
Teste di carattere; Leonardo e : 
// Cristo portacroce. Seguono , 
nelle altre sale: Influenze dcl-
YUItirna Cena, Pittori leonarde­
schi a Venezia; «Fra Milano e 
Venezia: il ruolo della scultu­
ra»; e. infine, i disegni di Cesare ' 
da Sesto. • . 

Il Cenacolo ò, delle grandi 
opere monumentali in pittura 
e scultura di Leonardo, l'unica ' 
sopravvissuta, ma in gravissi- • 
mo stato di conservazione, a 
causa del deperimento delle ' 
tecniche d'avanguardia e spe-, 
rimontali da lui cercate e prò- ' 

vate. Destò una vasta e profon­
da eco a Venezia. Lo testimo­
nia il grande Cenacolo di Tullio * 
Lombardo in Santa Maria dei • 
Miracoli. Cosi come alcune te- -
stc del Cenacolo e altre teste di ?' 
carattere hanno a che fare con '• 
la Veccllìa delle Gallerie del- • 
l'Accademia attribuita a Gior-
gione. Ma anche la Giuditladc] '• 
Giorgione che é all'Ermitage, 
con la sua dolcezza che sfuma y 

nella luce cosmica, 6 parente ; 
di certe figure di Leonardo tra 
Sant'Anna e la Madonna che ' 
dissolvono grazia e dolcezza ; 
nella luce serotina. " ..',•>• • 

l.eonardo anatomista e os­
servatore dei caratteri e delle ' 
differenze, Leonardo architet­
to e ingegnere; Leonardo delle "' 
macchine e delle tecniche ':• 
sperimentali. Leonardo pittore 
e disegnatore e scultore, Leo­
nardo che non finisce le opere ' 
sue e che avverte una caduta ' 
del contro rinascimentale e dà 
principio al tipo di artista mi­
gratore da una corte all'altra,. 
da un paese all'altro, da un •„ 
committente-padrone all'altro: 
la mostra di Palazzo Grassi ten­
ta una ricomposizione unitaria • 
della modernità del geniale ar­
tista. • . 
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Ploro Bevilacqua 
Terre del grano e torre degli alberi. 
L'ambiente nella storia del Mezzogiorno. 
p. 120. £20.000 
Sono queste di Bevilacqua, vere storie del territorio la cui 
unità di ispirazione è rintracciabile In una duplice, e civile, 
polemica; contro I riduzionismi di una malintesa storiogra­
fia politica sul Mezzogiorno, contro la perdita di memoria, 
e di senso, dell'intervento umano sul territorio, tipica di 
alcuni ambientalisti, costruttori di veri e propri romanzi 
della natura. • 
Glynn Ford 
Xenofobia e razzismo In Europa • 
Presentazione di Claudio Martelli, p. 180, £. 18.000 
Una mappa del razzismo e delle sue Ideologie nella taso 
del collasso geopolitico della vecchia Europa e delle gran­
di migrazioni 
Nunzio Campagna • 
Potere legalità liberta. Il pensiero poUtìco di F. M. Pagano. 
p. 380, £ 35.000 . . 
Una rllettura stimolante del rapporto fra natura e storia, 
civilizzazione e poteri del grande illuminista napoletano. 
Nino Calice -
Sogni bisogni e maschere, p. SO, 12 policromie, £ V 0.000 
Vendite per corrispondenza - Libreria Rinascita, Roma 


